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Risolta la drammatica situazione nel carcere di Firenze 

Libere le guardie 
dopo i giorni di 

Ulteriore svolta nell'inchiesta per l'attentato a piazza Arnaldo 

La polizia ferma tre brigatisti: 
paura alle Murate i forse c'entrano con la bomba di Brescia 

Trattative nella notte - Alcuni detenuti ai rivoltosi: «Così rovinate 
tutto e ci riportate indietro negli anni » • Il timore di fughe dalle fogne 

L'operazione nell'ambito di precedenti indagini su attentati dinamitardi a sezioni del PCI e firmati con la sigla fascista di 
« Nuova Fenice » • I carabinieri ribadiscono la validità della pista nera veronese - Quale regia dietro questo intreccio eversivo? 

Il processo Mantakas 

« Pericolosi » 

e segnalati 

dalla questura 
• • 

i missini 
accusatori 

di Panzieri 

FIRENZE I controlli ai tombini intorno alle Murate 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE.21 

I! « sequestro <> degli agenti di custodia 
e del brigadiere del cucc i e delie Murale 
e finito questa sera poco prima delie Iti. 
Oh ortaggi. Domenico Di Masti. Raffaele 
Galgano. Domenico De Vito e Giuseppa 
Biondi (Salvatore Cannavo era stato rila­
sciato nella mattinata, il giorno prima 1" 
agente Vincenzo Marti» ìielloi hanno potuto 
riabbracciare 1 loro cari che li attendevano 
nel cortile delle Murate e i loro colleglli. 
La « rivolta » è finita nel migliore dei modi. 
Senza feriti ne contusi. La mediazione dei 
magistrati, dei deputati, degli avvocati ha 
finito per convincere i « rivoltosi » (quat­
tro o cinque su 254 detenuti) a desistere 
dalla loro impresti che ncn aveva via d: 
u.'.cita. 

Dopo il rilascio degli 
che avevano richiesto di 
altri carceri seno usciti 
stati pre.-a in consegna 
nucleo traduzioni. 

La situazione si è sbloccata dopo una not­
te carica di tensione. Sono circa le 24, quan­
do da via dell'Agnolo un agente di custo­
dia lancia l'allarme: «i detenuti abbatto­
no una parete per raggiungere le foglie; ». 
Accorrono uomini armati d; mitra e pi­
stole. C'è eccitazione. Arrivano i fu< i/.io-
nari Risano. Indolfi e Feriolk dell'ufiicio 
politico e si chiamano ì vigili del fuoco 
pronti ad intervenire ccn gli idranti. Si 
tenie una evasione »n ma-.sa attraverso la 
rete topiaria e i tombini. Si odono distin­
tamente i colpi centro le pareti. La zena 
at torno alle Murate è completamente iso­
lala. Intanto all 'interno del carcere prose­
guono le trattative tra magistrati, deputati 
e reclusi. Il procuratore capo Francesco 
Padoin con :1 giudice di sorveglianza De 
Felice continua telefonicamente i coiioqui 
con quelli che sembrano essere i capi delia 

essere trasferiti in 
uno a uno e sono 
dai carabinieri de! 

rivolta che dura da quattro giorni, Dome­
nico Napoli, e Salvatore Ghisu. L'opera di 
persuasione continua metodica anche .-.e i 
risultati .sembrano apparire inconsistenti. 
C'è anche chi vorrebbe risolvere la situa­
zione con un colpo di mano facendo inter­
venire le forze dell'ordine, il battaglione 
mobile. Ma si dimentica che i sei ostaggi 
seno ancora nelle mani di Napoli e Ghisu 
e di qualche altro. I due nell'eventualità 
di un'irruzione di un « commando >. hanno 
preso le loro contromisure. Continuamente 
cambiano cella agli ostaggi a cui seno state 
legate le mani dietro la schiena e una enrda 
intorno al collo. La notizia getta sconforto. 
Si teme qualche gesto inconsulto. I dete­
nuti hanno, fra l'altro, raggiunto l'inferme­
ria saccheggiano l 'armadietto che contiene 
gli stupefacenti e cioè trecento fiale di 
morfina e un ingente quantitativo di al­
tra droga. Gli agenti di custodia accusano 
segni di stanchezza. Seno quat t ro giorni e 
quattro notti che sono in piedi. li dottor 
Padoin ha chiesto il cambio. E' questione 
di ore e arrivano gli agenti della scuola di 
Portici, altri da Parma e da Cairo Munte-
notte per sostituire i colleghi • fiorentini. 
Sono le due. quando davanti al carcere 
di via Ghibellina si ferma un 'auto: a bordo 
carabinieri e detenuti con le manette. Pro­
vengono dalla casa penale di Santa Teresa. 
Hanno chiesto di po=er parlare con i rivol­
tosi per convincerli a desistere dal loro at­
teggiamento. 

Per non lasciare nulla di intentato, i 
magistrati e il direttore del carcere dottor 
Lombardi accolgono la richiesta. I due dete­
nuti raggiungono la terza sezione. A Napoli 
e a Ghisu parlano chiaro: « voi rovinate 
tut to se continuate con questa protesta che 
ncn ha senso. Ncn aiuta certamente il 
cammino della riforma, anzi ci riporta in­
dietro negli anni ». 

Giorgio Sgherri 

Provocazioni per bloccare 
la riforma nelle carceri 

.Incora tensione e allarme 
nelle carceri. Si tratta di epi­
sodi isolati, anche se dram­
matici. o del dispiegamento di 
un nuovo piano di provoca­
zioni che verrebbe messo in 
atto nel periodo festivo'.' 

Ci sono tutta una serie di 
elementi che fanno propen­
dere per l'ipotesi di un ulte­
riore tentativo di scatenare 
>< casi i> drammatici per scar­
nare paura, sfiducia nelle isti­
tuzioni democratiche, blocca­
re l'attuazione della riforma 
e. in ultima analisi, portare 
aiantt Ut strategia della ten­
sione. 

Il nostro non e allarmismo 
e lo dimostrano ah uni prov­
vedimenti presi in questi ul­
timi giorni dal ministero del­
l'Interno e da quello di Gra­
zia e Giustizia che hanno di­
ramato. pare, precise disposi­
zioni perchè gli stabilimenti 
di pena siano ora sottoposti a 
particolare sonegl'.anza. 

Vediamo dunque die cosa 
C accadalo ultimamente per­
che le preoccupazioni cresces­
sero ancora una tolta di 
colpo. Intanto le fughe: prò 
prio nei giorni delle spara­
torie criminali dei nappislt 
contro aaenti e carabinieri e 
persino lo s'esso giorno del­
la nuova tentata strage di 
Brescia, nelle carceri si e 
registrata une decina di fu­
ghe da tutta una serie di sta­
bilimenti di pena disseminati 
m mezza Italia. E' sembrato 
apparentemente un caso, ma 
c'è anche eh: ha parlato 
apertamente di una vera e 
propria -< strateaia della fu 
pa » da portare aicnti in 
particolari moment: di ten­
sione e di piura. Sulle nuoi e 
evasioni sono state aperte, or 
riamente, tutta una serie di 
inchieste che. ci auguriamo. 
saranno particolarmente seve­
re perche e il momento di 
chiarire una volta per sem­
pre negligenze. lassismo o 
addirittura complicità, se le 
ne sono. 

Sappiamo benissimo che la 
viaggioranza dei direttori di 
carceri ha accolto la riforma 
come un passo avanti su.la 
ria del progresso, dandosi 
da fare per la sua attuazio­
ne. pur fra mille difficolta 
Ma sappiamo anche che altri 
operatori penitenziari conti­
nuano assurdamente a rima­
nere abbarbicati ad un-iec-
chio e superatissimo concet­
to di espiazioni della pena. 

che finisce per esasperare la '. 
situazione. Altri ancora Ipò- \ 
chi per fortuna) sono aperta- ! 
mente nostalgici del codice j 
fascista e dei regolamenti bor- j 
bonici e non perdono occa- ! 
siane per creare difficoltà, j 
soffiare sul fuoco e fare, co­
sì. il giuoco di chi. dalla ten- j 
sione nelle carceri, ha tutto i 
da guadagnare. j 

Contemporaneamente alle \ 
fughe è esplosa la dramma- i 
tica vicenda di Firenze che. j 
in queste ultime ore, sembra i 
essersi conclusa dopo sforzi e 
trattative che si sono protrat­
ti per giorni e giorni. ! 

A Firenze che cosa è acca- • 
ditto'' Un gruppo di detenuti ' 
ha pre<o in ostaggio sette ; 
agenti di custodia, dopo una 
drammatica colluttazione con | 
coltelli, armi improprie e og- t 
getti contundenti. Capeggiati i 
da quattro personaggi che in j 
questi mesi sono riusciti — a j 
quanto si dice — ad impor- \ 
re un vero e proprio domi­
nio mafioso all'interno del 
carcere, hanno poi presentato 
ai magistrati una serie di ri­
chieste che riguardavano i 
trasferimenti, le condizioni di 
i ita nelle celle ecc. Il aruppo 
dei rivoltosi non e comunque 
riuscto. nonostante gli sfor­
zi. a far partecipare alla ri­
bellione al: altri 240 detenuti 
delle Murate che hanno det­
to chiaro e tondo che il se­
questro degli agenti di custo-
d a non potei a certo portare 
alla soluzione di nessun pro­
blema: tantomeno a tutti 
quelli connessi con l'applica-
z one del'a riforma. 

Anzi, la scorsa notte, men­
tre gli agenti bloccaiano per­
sino i tombini delle fogne in­
torno al carcere per ei.tare 
cva^ion'. due detenuti chie­
devano volontariamente d: 
parlare con i rivoltosi: han­
no spiegato senza mezzi ter­
mini come l'irresponsabile a-
zione rappresentava un dan­
no grai tssimo per tutti. « Voi 
« avrebbero detto ni rivolto­
si — offrite un pretesto a 
quanti propugnano solo la 
durezza e sabotano la rifor­
ma » II dialogo, a quanto 
hanno riferito gli stessi ma­
gistrati. carabinieri e agenti 
di custodia, raggiungeva to­
ni drammatici. 

Un primo esame della dram­
matica vicenda fiorentina, 
conclusesi per fortuna sen­
za spargimento di sangue, si 
presta a tutta una serie di ( 

considerazioni. Scile rivolte 
dell'estate scorsa, per esem­
pio. al centro delle richieste 
dei detenuti c'erano tutta una 
serie di problemi davvero gra­
vi che magari venivano pre­
sentati m maniera sbagliata, 
ma che avevano concretezza 
e richiedevano provvedimeli-
t: immediati. Frano, cioè, 
problemi precisi legati alla 
riforma e alla sua attuazione: 
regime di semilibertà. affida 
mento m prova al servizio 
sociale ed esclusione dei reci­
divi da certi benefici fonda­
mentali previsti dalla nuova 
legge. Poi il Parlamento, re­
centemente. anche per le pre­
cise richieste dei deputati co­
munisti. riformava i! tanto 
discusso articolo 17 della leg­
ge, accogliendo m buona par­
te le richieste dei detenuti. 
Dunque quali altre istanze 
volevano che fossero accolte 
i detenuti di Firenze con il 
sequestro degli agenti di cu­
stodia'' L'unico punto fermo 
era quello del diritto al de­
tenuto ad essere avvertito 
prima di un trasferimento. 
Per il re?to. si trattava di 
richieste generiche e contrad­
dittorie. e in massima parte 
estranee alle giuste istanze 
dei carcerati. Una cosa e lot­
tare per la riforma, per la 
sua attuazione e per una 
umanizzazione della pena e 
una cosi e incendiare, deva-
staTc. inviare alle azioni no­
lente. sequestrare agenti di 
custodia sotto la minaccia 
delle armi e tenere una cii-
t.i con il fiato sospeso per 
g<orr.i e giorni. 

La rivolta di Firenze è. 
quindi, un sintomo preoccu­
pante. Chi c'è dietro azioni 
del genere"1 Violenze come 
quelle del'e Murate sono og 
aeltivamente contro gii sies 
si detenuti e non si inseri­
scono certo nel quadro del­
le giuste richieste presentate 
dai reclusi in questi ultimi 
tempi, a volte persino m 
pieno accordo con gli agenti 
di custodia, i direttori e gli 
operatori penitenziari. 

Per questo si riparla, ora, 
di un p:ano di provocazione 
che potrebbe, lo ripetiamo, in­
serirsi in un più vasto qua­
dro di strategìa della tensio­
ne: la vigilanza delle forze 
democratiche e quindi più 
che mai necessaria. 

Wladimiro Settimelli 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA. 21 

Tre fermi giudiziari, dopo 
una ventina di perquisizioni 
durate tutta la notte, in abi­
tazioni di elementi sospettati 
— come affermano i carabi­
nieri — di essere fiancheg­
giatori delle Brigate Rosse, 
hanno poi tato al rinvenimen­
to di numeroso materiale e* a 
raccogliere prove definite da­
gli inquirenti « inconfutabili -> 
che legherebbero i fermati ad 
alcuni attentati dinamitardi e. 
sembra, anche a quello di 
piazza Arnaldo del Hi lice:n-
bre scorso. Più precisamente 
il capo della squadra politica 
della questura dot. C'astoi-1 

è certo di aver inesco le ma­
ni sugli esecutori dell'orrendo 
crimine. Più riservato il dott. 
Rotella, (uno dei .sostituti pro­
curatori che affianca il dott. 
Liseiotto nell'indagine) ha 
detto: « Ho autorizzato le per­
quisizioni ma per un'altra 
istruttoria che avevo aperto 
da qualche tempo» (si tr j t ta 
dell'attentato alla sezione del 
PCI «.< Giuda v del 1(1 novem­
bre scorso). 

I fermati sono: Giuseppe 
Damiani di anni 27. fotogra­
to. e Daniele Cornacchia (li 
anni 24 di professione odonto 
tecnico. Nella casa di questo 
ultimo sono .state sequestrate 
delle pubblicazioni clandesti­
ne delle Brigate Rosse e* un 
documento « inedito » conte 
nente dettagliate disposizioni 
sulle schedature, le modalità 
da seguire nel compilare i 
documenti clandestini. o»ser-
va/ioni pratiche su come svol­
gere opera di pedinamento e 
di attacco a persone da col­
pire come obiettivi politici e 
quali dati trasmettere all'ar­
chivio centrale delle Brigate 
rosse (finora mai individua 
to). Inoltre un elenco detta­
gliato di nominativi di agenti 
di custodia che sarebbero in 
servizio presso una casa di ! 
pena circondariale, per ora i 
non ancora identificata, e i ! 
nominativi, con indirizzi e nu­
meri telefonici, dei dirigen­
ti dell'Associazione, industria­
li bresciani (MB). Con ogni 
probabilità, si tratta della ru­
brica sequestrata dalle Bri­
gate rosse la notte del 18 a-
prile scorso quando un coni 
mando fece irruzione nella 
sede dell'AIB. firmando l'im­
presa con la stella a cinque 
punte. 

Sono state poi sequestrate 
attrezzature per falsificare 
documenti e alcune targhe di 
autovetture. II Cornacchia è 
imputato, in concorso con al­
tri. di aver compiuto nei me­
si scorsi ben quattro atten­
tati ad altrettante sedi del 
PCI: due a Milano, uno dei 
quali contro la federazione 
del PCI in via Volturno, uno 
a Varese e uno a Brescia alla 
sezione « Giuda » in piazza 
Garibaldi, ove furono ritrovati 
dei frammenti di un volanti­
no siglato i Nuova Fenice ». 
un'organizzaz.one di de.-tra la 
cui sigla appariva |>cr la pri­
ma volta (fino a quel mo­
mento era nota soltanto la 
v vecchia » Fenice di Gian­
carlo Rognoni) 

II collegamento con la bom­
ba di piazza Arnaldo verreb 
lx* invece dai » fotofit » n 
costruito dai carabinieri eie I 
Nucleo investigatao di Bre­
scia. Da mdi.screzioni raccol­
te un individuo, somigliante 
nel volto all'immagine nco 
struita nella fotografia pubbli 
cala su tutti i giornali e tra­
smessa dalla televisione. è 
stato notato a bordo di un 
funione targato BS 141172 in 
una località della Toscana. 
Con lui erano altre persone: 
.-ì parla di tre giovani e tre 
ragazzo. Dal numero di tar­
ila si è risaliti al proprie ta­
rso. Giuseppe Damiani, fer-
m«iUi questa notte dalla squa­
dra politica elella questura. 

Dalia p.sta \cror.c-c si e 
dunque p a c a t i repcnt.narr.cn 
te a quella bresciana. La 
squadra poi tica della que­
stura afferma di non aver 
mai avuto dubbi *-j elementi 
locali quali re*ponsab:h de! 
l'attentato di piazza Arnaldo 
che provocò un morto. la si 
finora Bianca Da!Ter (ìntt i . e 
d.eci feriti, mentre i cara 
b.nicn sottolineano aniiic la 
validità della pista verone-e 
che era partita dalla t.*rga 
della moto rilevata da ur. te­
stimone e sulla quale :1 cì<» 

Dibattito promosso 
dalla « Fondazione 
Cristina Mazzoni » 

Aila Casa della cultura d: 
Roma s: svolgerà stasera un 
dibattito sul tema « Il crimi­
ne e la sua prevenzione >\ 
promosso dal Comitato roma-
no per la fondazione « Cri 
stina Mazzotti ». Prenderan­
no parte al dibattito il se- ' 
natore Umberto Terracini, il 
professor Paolo Sylos Labi-

( ni, il giudice Carlo Moro, lo 
assistente sociale Anna Gian-

' bruni e la scrittrice Natalia 
1 Gnzburg . 

vane del fotofit era giunto in 
piazza. 

Le Brigate rossi- a Bre­
scia avevano latto la loro ap­
parizione all'inizio dell'anno 
con volantini tatti trovare al­
l'interno dello .stabilimento 
OM FIAT. Urano stati addebi­
tati ai terroristi <- ro.ssi --> an­
che altri episodi, oltre a que.-

lo già citato dall'irruzione al­
la sede dell'AIB. e più preci­
samente il colpo d'arma da 
fuoco esploso il 12 aprile con­
tro una guardia carceraria 
a Canton Mombello. r.iUen-
tato al Giornale di lì renda 
(2!) maggio), quello alla se­
zione della DC di Porta Tren­
to (li giugno) e un altro it-
tentato contro il portone del­
l'AIB (17 novembre) e cun'r.i 
la casa del giornalista Dani­
lo Tamagnini (10 dicembre). 

Durante lo spaglio dei voti. 
il 21 giugno scorso, in una 
sezione elettorale' della città 
venne rinvenuto all'interno di 
una scheda questo biglietto: 

« Dopo Occorsili tocca a Del 
tino (comandante del nucleo 
investigativo dei carabinieri 
di Brescia: n.d.r.). Firmato: 
Brigate Ro.sse ». 

Anche da questi precedenti. 
oltre che dai labili elementi 
che emergono nel corso del­
l'ultimo atto terroristico. I 
salta ancora una volta all'oc­
chio l'inquietante intreccio fra 
eversione nera. « rossa > e 
delinquenza comune. Si ripro­
pone dunque l'interrogativo di 
sempre: quale sia la regìa oc­
culta che muove, univoca, se 
non unica, le Illa contro la de­
mocrazia. 

A larda se *a è giunto -n 
Questura anche Renato Feuoe 
chia. e il giovane visto sul 
furgone in Toscana, la cui fi 
s.onomia corri.spoiulerebbe .il 
fotofit ricostruito dai carabi­
nieri. Ì'Y stato subito interro 
gato, ma non si conoscono an 
i-ora i particolari. 

Carlo Bianchi 

Rivelazioni di due settimanali 

Garantiscono per Sindona 
Sogno, Gelli e Spagnuolo 

Secondo due .-.eitmianau — >< Panorama > e « 1! Mondo » — 
noti ner.iifiuug italiani avrebbero testimoniato a fa a i : e di 
Michele Sindona. tacoido apparire il tuianziere r.ee.'cato 
dalla in t_'i>ir mira italiana per bancarotta lr.uulolema come 
« perse:, i:-. ito politico», al fine di ivitargh l'estradizione 

1 due settimanali a t t enuano che le U'-.'..moina i/e --
scritte, u n .ite e autenticate da a u t o n ' à consolai» ile'jli Stati 
Uniti :n lla'.a o da notai statunitcn-a -- .-ino di. Carn.elo 
Spillinolo, ex procuratole genera.e de ' i : i-pubblici d: 1! ."i i 
e ora pre-adulte- di sezicne dell i cor1 e d: eis--az:.-nc. L e o 
Geli:, i-.tpn e!e!la loggia intis-oiiica nPJ>'. Kran.es.'u Belati 
tomo. L-ran nviestro della loggi i ti. piazza del Gesù: Flavio 
Orlami.. e \ segretario del PSDI. e Kelgarelo Sogno. Alcun; di 
que.sti per-onuligi, come M sa, .sono nivi.schiati nelle trame nere. 

La d.'posinone attr ibuita a Carmelo Spaglinolo sarebbe 
stata fati.» i1 2.'. novembre nella sede del ccnsoìato americano 
eli Roma davanti al viceconsole Gordon E. Hill e sotto giu­
ramento. t-ecdido il testo pubblicato dal settimanale, il ma­
gistrato ;>.'fcima di aver fatto parte di una conimi.-.sicne inea-
ricat i da la ma-.soneria di cctidur.e un'indagine sui fati. 
conte, u t . a Siudoeia • 

Bloccato da due auto 

Rapito ricco 
uomo d'affari 

né Napoletano 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI. 21 
Antonio Fabbrocini, 77 an­

ni, noto uomo d'affari napo­
letano è steito clamorosamen­
te rapito, questa matt ina, nel 
suo « regno », Terzigno, un 
paese alle falde del Vesuvio, 
dove a poco a poco si è co­
struito prima la banca (ora 
con 17 liliali» poi »a azienda 
vinicola, le case, le ville, le 
chiese, gli asili e via dicendo. 

A rapirlo — i contadini di 
Terzigno cosi sostengono — 
non dovrebbero essere stati 
malviventi elei posto o dei co­
muni vicini. 

La sua famiglia, ma special­
mente lui, godono — a Terzi­
gno — di una stima eccezio­
nale che trova le sue radici 
prima di tut to nella grande 
potenza economica. Di loro si 
dice — comunque — che non 
abbiano mai ostentato ric­
chezza in modo pacchiano. 
La loro azienda vinicola — 
130 et tari — che in realtà 
e, oltre tutto, un vero e pro­
prio viìiaggio turistico con pi­
scina, campi da tennis, salo­
ni per ricevimenti e per proie­
zioni, è frequentata p:ù da sa­
cerdoti e suore (la moglie del 
rapito è devotissima) che da 
notabili. E questo nonostan­
te la famiglia Fabbrocini sia 
legata a filo doppio alla de­
mocrazia cristiana e in special 
modo ai Gava. Uno dei suoi 
figli. Lucio. 36 anni, è s tato 
anche sindaco democristiano 
di Terzigno. Il venti smgno 
non si è più presentato per­
chè immischiato in vicenda 
giudiziarie (aveva riservato 
per se stesso il "a per cen­
to delle costruzioni previste 
nel piano di fabbricazione 
fatto elaborare da un archi­
tet to fidato). 

In famig'ia Fabbrocini c'era 
da tempo il timore di un ra­
pimento. Tutt: , infatti, usciva 
no accompaenat: da guardie 
de! corpo. L'unico sicuro d: 
se era proprio il « p i t e r fami-
lias'>. Questa i m t t m a . come 
era solito fare tutti i giorni, 
è uscito alla sru.da della sua 

127 verde. A poco più di cen­
to metri dal cancello dell'a­
zienda vinicola, dove abita in 
una villa a tre piani, è sta­
to bloccato — secondo alcune 
testimonianze che polizia e 
carabinieri hanno saputo te­
ner segrete — da due auto. 
Per terra, questa mattina, c'e­
rano ancora i segni di una 
frenata brusca e qualche im­
pronta di scarpa fresca. Il 
Fabbrocini deve essere stato 
introdotto a forza in un'al­
tra auto mentre uno dei ra­
pitori si è messo al volante 
della 127 verde. II corteo di 
auto era aperto da una 124 
rossa targata Roma e risul­
tata rubata in matt inata, e 
chiuso da una 132 di colore 
bleu. L'auto del Fabbrocini 
era nel mezzo. 

Le tre auto sojio state vi­
ste sfrecciare ad alta veloci­
tà da qualche contadino del­
la zona che insospettito per 
il fatto che «don Antonio» 
non era olla guida della 
sua 127 verde ha telefona­
to alla banca, dove lavorano 
la maggior parte degli otto 
figli del .( commendatore ». La 
telefonata è stata ricevuta 
proprio da uno dei figli che 
ha immediatamente chiamato 
i carabinieri. In poco tempo 
la notizia è esplosa in tutto 
il paese. L'unica ad essere te­
nuta all'oscuro è stata l'anzia­
na moglie del Fabbrocini. 

In serata ci sono state una 
ridda d: voci sulla « matrice > 
de: rapitori. Secondo ineli-
screzioni trapelate negli am­
bienti elella questura il se­
questro potrebbe essere ope­
ra di « nappisti >». Si è spar­
sa u questo proposito la no­
tizia che la famigi.a Fah-
broncini avrebbe ricevuto la 
telefonata d: uno sconosciu 
to. qualif:catos: come < nap 
p>t:i >s t Preparate molti sol-
d. — avrebbe detto. Intend.a-
mo vendicare Z-.cchite'li ' . 
L<i not.z.a è .~tata però smen 
t.ta dalla fimigl:a ohe s. è 
premurata ri: telefonare alle 
redaz.on: de. g.ornal.. 

Il processo di Novara 

Cristina era già 
moribonda 

nella cascina? 

m. d. m. 

Dal nostro inviato 
NOVARA. 21 

Questa mattina, più ancora 
di ieri. Loredana Petroncini 
ha stupito per il suo sangue 
freddo, in questa sua seconda 
fase di interrogatorio 

Facendo riferimento alla 
data del 27 luglio, eiuando se­
condo il racconto degli impu­
tati Cristina rimase a lungo 
sola nella camera da letto 
della cascina di Castelletto Ti­
cino, il prolessor Pecorella ha 
chiesto alla Petroncini se nel­
le vicinanze di quella cascina 
vi fossero altre abitazioni, se 
Cristina fosse in grado di spa­
lancare una finestra e grida­
re, se erano state prese pre­
cauzioni perché ciò non av­
venisse. 

La risposta della Petronci­
ni. che aveva già subito alcu­
ne ore di pedante interrogata 
rio. è s ta ta : « In questa elo 
manda ci sono troppi "se" 
non intendo rispondere ». 

Il professor Pecorella non 
aveva rivolto alla Petroncini 
quella domanda a caso: la 
cascina Padreterno di Castel­
letto Ticino dove Cristina 
visse la sua agonia, in ef­
fetti confina con un'altra. A 
poche centinaia di metri c'è 
un bar e di fianco un'altra 
abitazione dove vivono nume­
rose famiglie. 

Se è vero che mentre An­
gelini e Geroldi lavoravano 
nella cella in cui Cristina era 
stata detenuta e !.» ragazza 
era stata messa in camera da 
letto senza che la Petroncini 
le facesse da guardiana, è al­
tret tanto vero che essa avreb­
be potuto gridare, tarsi notare 
da qualcuno, persino saltare 
dalla finestra. 

Ma Loredana Petroncini d. 
ce di non aver mai fatto "<i 
eircer.era. parche quel sequt -
stro le ripugnava, e non vo 
leva neppure vedere Cristina 
Ha accettato di salire in ca­
mera con le. .-olo .1 23 matt.-
n t . dopo che l'Angelini l'ave­
va minacciata e l'aveva an­
che presa a pugni. 

Qui al fiora un altro parti­
colare sconcertante. Il pro­
fessor Pecorella chiede alla 
Petroncini in quale punto del­
la stanza lei si trovasse e 
che cosa fece Cristina nel 
periodo che le due donne tra­
scorsero assieme. 

A questo punto la difesa 
usa ancora una volta un espe­
diente già sperimenUito, sen­
za elubbio impopolare perché 
con un line ben chiaro a tutti, 
ma eli sicuro effetto: crea un 
incidente interrompendo Pe­
corella. dicendo che la do­
manda è già stata fatta in 
precedenza, polemizza anche 

Ma intanto sono passati mi­
nuti preziosi nel corso dei 
quali la Petroncini ha avuto 
ampiamente modo eli capire 
che si sta entrando su 
un terreno minato e quan­
do le domande riprendono 
racconta che stava seduta su 
una poltrona di lianco alla 
porta di ingre.sio e fumava 
sigarette in una stanza com­
pletamente buia perché Cri­
stina non la vedesse. 

« Ma per accendere le siga­
rette — o.-xserva Pecorella — 
ci vogliono i fiammiferi o un 
accendino e la stanza, sia 
pure per un attimo, si illu­
mina ». 

La Petroncini risponde: 
« Cristina non poteva certo 
vedermi, perché era distesa 
dietro al letto ». 

L'aula viene percorsa da un 
brucio: dietro al letto? «Si 
— precisa la Petroncini — 
ce l'aveva mes.sa l'Angelini. 
su un materasso, nel caso 
che qualcuno fosse entrato 
improvvisamente nella stan­
za >. Ma se li stanza era 
chiusa a chiave*, le finestre 
sbarrate ? i muratori che do 
vev.ino fare : lavori di ria­
dat tamento della cascina non 
avevano motivo per entrare 
in quella stanza? Nasce una 
domanda spontanea- la Pe­
troncini Liceva In guardia ad 
una r.ii-'a/z.'t \ iv.i o ad un 
cadavere? 

Mauro Brutto 

E' stato il professor Paolo 
Signorellt u*apulso dal MSI 
ionie uno dei fondatori di 
..Lotta popolare» insieme a 
Luigi D'Addio) ad indirizzare 
le indagini della polizia elopo 
gli .scontri di via Ottaviano 
dove lu ucciso lo studente 
greco iMikis Mantakas. Que­
sta circostanza che chiansce 
molti meccanismi d'una re­
gia che ha finito per incol­
pare Alvaro Loiacono e Fa­
brizio P.mzten e aiata re^a 
noia dal vice questore elott. 
Spinoli.» dell'titticio politico 
di l'a Questura eli Roma. 

11 nin/ion.ino, interrogato 
ieri inatt.na in Corte eli Aa-
Mse .u qualità di te.stiinone 
li.» in. nti al leluiato: « Pri­
ma ono Pan'ieri veiu.s.se ac­
compagnato nel mio utticio, 
avevo gin parlato con il prot. 
Signorelli ohe mi aveva ile-
scritto la vicenda ». 11 dott. 
Spinella ha poi .spiegato che 
Pan/ieri non volle rispondere 
alle sue doni-aneto, tuttavia. 
prima di interrogarlo, gii te 
ce presente che poteva anche 
astenersi. Messo a confronto 
con il elott. Spinella. Fabri­
zio Panzion ha ammesso tut­
te le circostanze elescntte dal 
lunzionario elella Questura et! 
ha ri|>etuto la versione già 
elata nel primo interrogato 
no, cioè che parlò solo alla 
presenza elei magistrato per­
ché pensava a quanto ave 
va sentito elire eiagu agenti 
che Io avevano arre\-.tato 
Quei poliziotti gli elis.-ero che 
ora un rapinatore e ohe ave 
va tentato di rapinare una 
banca m piazza Risorgimento 

Dopo li dott. Spinella e 
stato chiamato a testimoniare 
il dott. Umberto Improtu. di 
rigente dell'ufficio politico 
elella Questura che ha diclini 
rato eh e*ssere giunto in via 
Ottaviano dopo che gli scon 
tri erano finiti. Rispondendo 
ad alcune domimele poste elal 
collegio di difesa, il dott. Ini-
prota ha dichiarato che alcu­
ni dei missini presenti in via 
Ottaviano durante i tafferugli. 
sono elementi pericolosi già 
noti. A que*sto proposito il 
dott. Impiota ha ricordato al­
la Corte di Assise che l'uffi­

cio politico della Questura con­
segnò un dettagliato << dos­
sier » sulla violenza fascista 
a Roma, sia alla Procura 
della Repubblica e sia alla 
sezione istruzione. Tra i nr.s 
siili ritenuti pericolosi, li eiott 
Improta ha fatto i nomi d; 
Signoroni. D'Addio e Franco 
Medici, quest'ultimo è il prin 
ci pale teste di accusa ne. 
conlronti eh Alvaro Loiacono. 
E" stato lui, infatti, a dichia­
rare alla polizia di aver ri­
conosciuto Alvaro Loiacono 
come lo sparatore che uccise 
Mik.s Mantaka.- attorniando 
che lo aveva già visto nel­
l'aula elella Corte di Assise 
durante il processo per ti ro 
go di Primavalle. 

Le affermazioni di Franco 
Medici, un teste a dir poco di 
parte, furono sostenute suc­
cessivamente eia altri due 
missini. Rosa e Maioio dopo 
un «vertice nero )> tenuto nel 
la sede del quotidiano fasci­
sta. L'accusa contro Alvaro 
Loiacono si basa esclusiva 
mente su queste tre testimo 
manze non essendoci altri in­
dizi o prove a suo carico. 

Nell'udienza di ieri sono 
stati ascoltati inoltre altri te 
stimoni di scarsa importanza 
ai fini processuali. Prima del­
la chiusura, gli avvocati di 
tensori di Alvaro Loiacono 
hanno chiesto alla Corte di 
Assise di alie2.ire agi: atti 
la sentenza della Corte d'Ap 
pel'o che ha assolto definiti 
vamente Loiacono e altri tre 
g.ovam extraparlamentari, ac 
cus.it: di aver costretto un 
missino a portare al collo un 
cartello recante la scritta 
« sono un fascista assassino ». 
Per questo stesso reato. I«o:a 
cono e stato rinviato a ?iuri. 
7.0 m Corte d'Assise con u i 
capo d'imputazione a parte 

f. S. 

Date alle fiamme 
cinque auto 
di dipendenti 

della FIAT 
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TORINO. 21. 
«Nuclei a rma : . » de.le sed.-

cent: ; br:^a;e resse « hanno 
:r.cend:a:o n-?.la notte 5 au 
to «pp.ir.enent. a un e ipo 
o!f:c.na. due CAO. squadra e 
due 2uard:an: de.la F.at M.-
rafìor:. In un farne:.cante vo 
lant.no annu.ic.ato .n matti­
nata alla agenz.T. An.-:» e *ro 
varo .n un.» cab.na telefonie.» 
d. corso Tasson.. :1 gruouo 
terror^ta ha r.vend.cato l'at­
tentato. rmsch.a.ndov: attac­
chi a: s:ndac.»t: e a": PCI. e-
saltando Martino Z.ch::e'.!a e 
Walter A'..is:a (che sopranno 
m.nano Luca* e attiec-ando :'. 
r.ordmo de: a corp: separ.it:-> 
dello S*«to. 

Le c.nque auto aoparten-
gono a: guardiani del-'e carroz­
zerie M.rafior. Em:l.o Fran 
co".:n: (un.» 123» e a Sa"-, i 
tore Casu <G:ul.a A.fa Ro 
meo), n: c i p : off-.c.n.» 61 pr-:s 
se Nicol.» Albery »126> e Ales­
sandro Lu.se <Ì27» e al capo 
squadra de'.loffic.na 65 oresse 
Antonio F.cco < 127» Gli at­
tentati sono sta:; corno.uti n 
parti diverse, e :.>'.or.» oopo 
ste. della c.ttà tra le 23.30 e 
le 2 di questa notte. 

La segreter.a della Federa-
z.one comunista ricorda come 
queste azioni s.ano «diret te 
contro 1 lavoratori e la loro 
lotta qualunque etichetta d. 
comodo port.no 0. 

i paesi 
socialisti 

sono molti 
Gondrand 

li raggiunge 
tutti 

Servizi ferroviari e camionistici diretti com­
pleti o grouoage. da e per U R S S - Polonia -
Ungheria e per gir altri paesi socialisti. 

imbarchi da qualsiasi porto italiano toccato 
da navi sovietiche, aeiie forniture destinate 
n e l l U R S S 

Trasporti diretti deite merci destinate alle-
fiere di Mosca - Leningrado - Kiev - Lipsia -
Poznam - Brno - Plovdiv- Bucarest - Budapest 
ed assistenza in loco alla clientela con l'im­
piego di personale specializzato. 

Spedizioni per via aerea per tutti t paesi 
socialisti. 

Imballaggio di interi impianti con l'osser­
vanza delle particolari prescrizioni tecniche 
previste nei capitolati dei paesi socialisti. 

Ctnt.-o opsr»* vo Gl>-d'«nd<J. Terrò u-i «u'cr-eizo C«: co»ri»pcvd#Ptt 
10» «T'CS Sc<va-ii»To <!• Mese» 

Gondrand: runico spedizioniere italiano pre­
sente con la sua organizzazione sui mercati di 
tutti 1 paesi socialisti - 25 anni di collaborazione 
i! servizio degli operatori italiani 

G ONU 11 ANI) 
Presente m 70 località italiane 
220 sedi di Gruppo in Europa 

Sede Sociale: Milano-P.za Fidia. 1 -tei 6068-telex37159 
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